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Introduzione

L’erba medica e’ considerata la pianta foraggera per eccellenza. Nei confronti delle altre foraggere ha notevoli vantaggi in termini di produttività, longevità, capacità di ricaccio, facilità di conservazione, valore nutritivo del foraggio e l’azione miglioratrice nei confronti delle proprietà fisiche e chimiche del terreno.

In Toscana la SAU gestita con metodi da agricoltura biologica e’ pari a 102.408 ettari, il 15.8% della SAU complessiva, di cui il 20.1% e’ coltivata a foraggere (ARSIA 2007). In provincia di Firenze poi si concentrano i capi bovini biologici: quasi un terzo dell’intera regione (1785 su 6380) con 10 aziende da latte e 26 aziende da carne. E ciò e’ dovuto alla zootecnia biologica del Mugello, zona vocata per l’allevamento bovino della provincia di Firenze.

Le aziende biologiche zootecniche utilizzano solo letame al momento della semina dell’erba medica ma riscontrano carenze di produttività nel lungo periodo. Si suppone carenza di fosforo. Infatti 100 q.li di fieno di erba medica asportano mediamente 300 unità di azoto, 50 di P2O5, 250 di K2O e 300 di CaO (Baldoni e Giardini, 1989). Essendo una pianta leguminosa azotofissatrice, se coltivata in buone condizioni, non ha bisogno di concimi azotati in quanto instaura un rapporto di simbiosi con i rizobi del terreno, soprattutto se la medica e’ già presente nella rotazione colturale aziendale. La concimazione fosfatica invece nel convenzionale e’ una prassi consolidata e si arriva a dare 150-200 kg/ha di P2O5 per ettaro. Con una forte letamazione pari a 450 q/ha di letame tal quale, stimando il contenuto minerale (sul tal quale) pari a 0,4 % N – 0,2%  P2O5 – 0,6% K2O – 0,5% CaO, si apportano: 180 kg N – 90 kg  P2O5 – 270 K2O – 225 kg CaO. Dunque in biologico si può pensare di integrare con una concimazione fosfatica l’impianto della medica per verificare gli effetti.

Materiali e metodi

La prova si e’ svolta come da protocollo scientifico presso l’azienda Agriambiente in due annate agrarie 2006/2007 e 2007/2008. 
L’obiettivo della prova e’ quello di verificare l’effetto della concimazione organica sulla produzione quantitativa e qualitativa dell’erba medica (Medicago sativa L.).
La prova si e’ svolta in pieno campo dove e’ stato adottato uno schema sperimentale con 4 trattamenti: a. letame e concime (150 kg/ha P2O5); b. solo letame (90 kg/ha P2O5); c. solo concime (60 kg/ha P2O5); d. testimone (0 kg/ha P2O5). Il disegno sperimentale e’ a blocchi randomizzati con 2 ripetizioni su un totale di 8 parcelloni di 6x200 m c.a. ciascuno. La precessione colturale era il mais. Il concime fosfatico utilizzato e’ l’HUMATOBIO a base di Fosfato naturale tenero e Sale grezzo di potassio (0:13:25).
Schema sperimentale: 4 tesi x 2 ripetizioni = 8 parcelloni
	Concimazione

	Letame + concime
	Letame

	Concime

	Testimone


	Blocco
	150 P2O5
	90 P2O5
	60 P2O5
	0 P2O5

	I
	A1
	B1
	C1
	D1

	II
	A2
	B2
	C2
	D2

	TESI
	A
	B
	C
	D


In data 6 aprile 2006 è stato eseguito il campionamento del suolo da parte del DISAT con prelievo di tre campioni su cui e’ stata eseguita l’analisi fisicio-chimica: granulometria e azoto totale, sostanza organica, fosforo assimilabile, potassio scambiabile, calcio, pH (tab.1). Nello stesso giorno, da parte dell’azienda, è stata eseguita la letamazione di due strisce di terreno sugli stocchi residui di mais. In data 18/04/06 l’azienda ha eseguito l’aratura leggera con aratro esavomere a 35 cm. Successivamente l’azienda ha provveduto alla concimazione, con un concime commerciale “HumatoBio” a base di fosfato naturale tenero e sale grezzo di potassio (0:13:25), sulle parti di campo previste e alla semina dell’erba medica. 

In primavera 2007 (il 20/05/07 e il 13/07/2007) e in primavera 2008 (26/05/08 e 16/07/08) sono stati eseguiti i rilievi del primo e del secondo sfalcio previsti dal protocollo sperimentale, per quanto riguarda la coltura in termini di infestanti e resa produttiva e qualitativa. Per quanto riguarda i rilevi biometrici e’ stato misurata l’altezza delle piante in campo. Per la resa produttiva sono stati prelevati 3 campioni di 1 mq all’interno di ciascuna parcella.

Risultati e discussione

Il terreno dove e’ stata seminata la medica e’ di tipo argilloso limoso (tab.1) con un pH sub-alcalino, buon contenuto di sostanza organica, medie dotazioni di azoto e di potassio, ed elevate dotazioni di calcio scambiabile, risultando dunque ottimale per la coltura della medica. Il contenuto di fosforo assimilabile e’ invece molto alto (242,77) superando di quasi 10 volte le dotazioni medie. Non conoscendo il valore del fosoforo totale, questo e’ probabilmente dovuto proprio all’effetto delle continue concimazioni a base di letame che apportando sostanza organica acidificano il suolo e rendono piu disponibile il fosoforo. 
Tabella 1 - Caratteristiche del terreno prima della semina

	
	u.m.
	Valori

	Granulometria
	-
	Argilloso-limoso

	Ph
	
	6.76

	N totale
	%
	1.46

	Fosforo assimilabile (P2O5)
	mg/kg
	242.67

	Potassio scambiabile (K2O)
	mg/kg
	286.00

	calcio scambiabile (CaO)
	mg/kg
	3009.67

	Sostanza organica
	%
	2.05


I risultati del raccolto del primo anno (Tab.2), non mostrano differenze significative tra le 4 tesi per quanto riguarda le rese (q/ha), l’altezza della pianta (cm), il contenuto di azoto e di carbonio organico (%). Vi sono invece differenze significative tra il primo e il secondo sfalcio per quanto riguarda la resa, pari rispettivamente a 25,56 q/ha e 28,75 q/ha, e altamente significative nel contenuto di azoto e carbonio, maggiori nel secondo sfalcio. Un tale risultato era prevedibile poiché in genere il primo taglio contiene un maggior numero di infestanti rispetto alle piante leguminose di medica che sono quindi meno ricche di sostanze nutritive. Inoltre, il primo taglio e’ stato eseguito ad uno stadio di pre-fioritura e dunque meno produttivo. Il secondo taglio e’ stato eseguito in uno stadio di piena fioritura per ottenere una produzione di sostanza secca più elevata e di accumulare elevati quantitativi di carboidrati di riserva nelle radici e di accumulare vigore favorendo la persistenza del medicaio. Le rese sono quelle tipiche di un medicaio di primo anno. Infatti le produzioni annuali di una buona coltura possono portare a 120-160 q/ha di fieno, ovvero 100-130 q/ha di s.s. Ma nel primo, cosi come nel 3 e 4 anno, si produce poco più della metà. Ecco perché in media la resa italiana su 4 anni e’ di 70 q/ha.

I risultati del secondo anno mostrano una differenza significativa tra le tesi di concimazione per quanto riguarda la resa che risulta maggiore per la tesi A (150 P2O5,) mentre non vi sono differenze per le altre variabili, l’altezza della pianta (cm), il contenuto di azoto e di carbonio organico (%).Vi sono invece differenze significative tra il primo e il secondo sfalcio per quanto riguarda la resa, pari rispettivamente a 38.66 q/ha e 44.68 q/ha, il contenuto di azoto e di proteine, maggiori nel secondo sfalcio (2.50 vs 2.80 e 15.59 vs 17.53). Le rese del secondo anno sono più alte rispetto al primo anno ma non raggiungono i risultati attesi. 

Nel secondo anno l’effetto combinato della concimazione con letame e concime (A) si manifesta significativo nei confronti del testimone (D), mentre non ci sono differenze tra concimazione combinata e concimazione con solo letame (B) o solo concime (C). Questo può essere attribuito al fatto che l’effetto dei concimi non è immediato, ma necessita di un certo periodo di tempo per mostrare i suoi effetti. Inoltre la medica durante il primo anno risente molto della competizione con le infestanti, le quali si avvantaggiano di più della presenza di nutrienti nel terreno.

Tabella 2 - Resa in s.s. (q/ha), altezza pianta (cm), contenuto in azoto (%) e in carbonio (%) delle piante di medica nelle diverse tesi (A: 150 P2O5, B: 90 P2O5; C: 60 P2O5; D:0 P2O5) per tesi nel 2007 e nel 2008.
	I° ANNO
	
	Tesi
	
	Significatività

	
	u.m.
	A
	B
	C
	D
	Media
	T
	S
	TxS

	Resa
	q/ha
	25.62
	27.91
	26.27
	28.81
	27.15
	ns
	*
	ns

	H pianta
	cm
	68.08
	70.42
	63.83
	65.58
	66.98
	ns
	ns
	ns

	N
	%
	3.04
	3.15
	3.03
	3.00
	3.06
	ns
	***
	ns

	Prot.
	%
	19.0
	19.69
	18.94
	18.75
	19.01
	ns
	***
	ns

	C
	%
	42.30
	42.03
	42.24
	42.23
	42.20
	ns
	***
	ns


	II° ANNO
	
	Tesi
	
	Significatività

	
	u.m.
	A
	B
	C
	D
	Media
	T
	S
	TxS

	Resa
	q/ha
	48.06 a
	41.44 ab
	40.91 ab
	36.27 b
	41.67
	*
	*
	ns

	H pianta
	cm
	68.31
	65.94
	66.17
	66.92
	66.83
	ns
	ns
	ns

	N
	%
	2.68
	2.60
	2.72
	2.60
	2.65
	ns
	*
	ns

	Prot.
	%
	16.73
	16.27
	17.01
	16.23
	16.58
	ns
	*
	ns

	C
	%
	41.65
	42.20
	41.70
	42.12
	41.90
	ns
	ns
	ns


	 
	Anno 1 
	Anno 2 
	Significatività fattore 

	 
	A
	B
	C
	D
	A
	B
	C
	D
	T
	S
	A
	TxA
	TxS

	Resa
	25.62 C
	27.91 C
	26.27 C
	28.81 C
	48.06 A
	41.44 B
	40.91 B
	36.27 B
	ns
	**
	***
	**
	ns

	H pianta
	68.08
	70.42
	63.83
	65.58
	68.31
	65.94
	66.17
	66.92
	ns
	ns
	ns
	ns
	ns

	N
	3.04
	3.15
	3.03
	3.00
	2.68
	2.60
	2.72
	2.54
	ns
	***
	***
	ns
	ns

	C
	42.30
	42.03
	42.24
	42.23
	42.19
	42.59
	42.38
	42.92
	ns
	***
	ns
	ns
	ns


Tabella 3 - Resa in s.s. (q/ha), altezza pianta (cm), contenuto in azoto (%) e in carbonio (%) delle piante di medica nelle diverse tesi nei due sfalci del 2007 e del 2008.

	I° ANNO
	1
	2
	Media
	Tesi
	Sfalcio
	TxS

	Resa
	25.56
	28.75
	27.15
	ns
	*
	ns

	H pianta
	66.13
	67.83
	66.98
	ns
	Ns
	ns

	N
	2.73
	3.38
	3.06
	ns
	***
	ns

	Proteine
	17.06
	21.13
	19.09
	ns
	***
	ns

	C
	41.60
	42.80
	42.20
	ns
	***
	ns


	II° ANNO 
	1
	2
	Media
	Tesi
	Sfalcio
	TxS

	Resa
	38.66
	44.68
	41.67
	*
	*
	ns

	H pianta
	66.72
	66.94
	66.83
	ns
	Ns
	ns

	N
	2.50
	2.80
	2.65
	ns
	*
	ns

	Proteine
	15.59
	17.53
	16.58
	ns
	*
	ns

	C
	41.92
	41.88 
	41.90
	ns
	Ns
	ns


Per le infestanti, il 20/05/2007 e il 24/05/2008 sono state rilevate il numero di specie e di individui per specie (tab.4 e tab.5). L’analisi statistica non ha evidenziato differenze significative dei tre parametri per i quattro trattamenti.
Seppur non vi siano differenze significative, le tesi A e B sono risultate quelle col maggior numero di specie e di individui per specie infestanti, e questo conferma che l’apporto di letame, presente in entrambe le tesi, favorisce lo sviluppo delle infestanti.
Tabella 4 – Numero di piante infestanti, numero di specie e Indice di Shannon nelle 4 tesi: (A: 150 P2O5, B: 90 P2O5; C: 60 P2O5; D:0 P2O5) nel rilievo del 2007.

	
	A
	B
	C
	D
	media
	Sign.

	n. infestanti
	31.83
	21.17
	19.50
	25.67
	24.54
	ns

	n. specie
	7.33
	6.67
	6.00
	5.50
	6.38
	ns

	Shannon
	1.56
	1.40
	1.48
	1.34
	1.44
	ns


Tabella 5  - Numero di piante infestanti, numero di specie e Indice di Shannon nelle 4 tesi: (A: 150 P2O5, B: 90 P2O5; C: 60 P2O5; D:0 P2O5) nel rilievo del 2008.
	 
	A
	B
	C
	D
	media
	Sign.

	N infestanti
	10.33
	12.33
	6.83
	8.33
	9.46
	ns

	N specie
	3.50
	3.17
	2.83
	3.17
	3.17
	ns

	Shannon
	1.00
	0.93
	0.83
	0.96
	0.93
	ns



Tabella 5 bis - Numero di piante infestanti trovate per specie nel rilievo del 2007 nelle 4 tesi (A: 150 P2O5, B: 90 P2O5; C: 60 P2O5; D:0 P2O5).
	tesi
	Blocchi
	camp.
	picris
	Sonchus
	Papaver
	Orobanche
	Lattuga
	poa t.
	Rumex
	Anagallis
	Silene
	Antriscus sylv
	bromus
	fleolo
	cirsium
	Sinapis
	trifoglio v.
	avena
	lolium m.
	vicia s.
	Tarassaco
	veronica
	Tussillago f.
	capsella b. p.
	Medicago lupo

lina
	daucus carota

	A
	1
	1
	23
	5
	3
	2
	1
	8
	2
	7
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	A
	1
	2
	4
	4
	2
	1
	0
	4
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	A
	1
	3
	3
	9
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	A
	2
	1
	11
	3
	0
	0
	0
	20
	1
	0
	0
	0
	0
	2
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	0

	A
	2
	2
	10
	1
	3
	5
	0
	13
	2
	0
	0
	0
	0
	6
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0

	A
	2
	3
	10
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	2
	9
	0
	1
	1

	B
	1
	1
	15
	1
	1
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	1
	4
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	B
	1
	2
	2
	2
	1
	0
	2
	8
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	B
	1
	3
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	B
	2
	1
	1
	1
	0
	1
	0
	4
	0
	0
	0
	0
	0
	2
	14
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1

	B
	2
	2
	12
	1
	0
	1
	1
	5
	0
	0
	0
	0
	0
	2
	0
	0
	0
	0
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	B
	2
	3
	4
	2
	0
	0
	0
	22
	2
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0

	C
	1
	1
	4
	4
	2
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	C
	1
	2
	3
	4
	5
	0
	0
	6
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	C
	1
	3
	6
	0
	0
	0
	0
	10
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	C
	2
	1
	2
	3
	1
	1
	1
	3
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	3
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	C
	2
	2
	4
	4
	2
	1
	0
	9
	0
	4
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	2
	0
	0
	0

	C
	2
	3
	11
	0
	0
	0
	0
	11
	0
	0
	0
	0
	0
	3
	0
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	D
	1
	1
	2
	8
	3
	0
	0
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	D
	1
	2
	3
	3
	4
	0
	0
	0
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	3
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	D
	1
	3
	5
	3
	2
	0
	0
	2
	2
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	5
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	D
	2
	1
	9
	1
	0
	2
	0
	6
	3
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	D
	2
	2
	23
	0
	0
	1
	0
	10
	1
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	1
	0
	2
	0
	0
	0
	0

	D
	2
	3
	32
	8
	0
	2
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0


Conclusioni

Riassumendo i risultati della prova dicono che:

· nel I° anno i trattamenti non hanno riportato differenze statisticamente significative, né per infestanti, né per resa

· il II° sfalcio e’ migliore del I°, sia dal punto di vista produttivo, sia da quello qualitativo

· solo nel secondo anno si evidenzia un effetto dei trattamenti eseguiti, con la tesi concimata con letame e concime granulare che evidenzia maggior produzione, ma tale effetto non si registra analizzando i risultati dei due anni insieme.

· la presenza di infestanti, abbondanti nell’anno di impianto ma minori già nel secondo anno, sembra incidere più sul contenuto proteico tra il primo ed il secondo sfalcio, che non sulla resa quantitativa.

Dunque, da questi primi due anni di prove con risultati preliminari ed evidenziando un elevata disponibilità di fosforo assimilabile in questi terreni si sconsiglia la concimazione fosforica oltre a quella di letame.
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